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• Il presidente annuncia ristrutturazioni nel partito ma conferma la fiducia ai luogotenenti. Loro fanno finta di crederci

• Torino esclude trattative con partner internazionali. Marchionne preferisce la strada delle alleanze a termine su singoli progetti   

• Il viaggio del capo del Cremlino è un evento storico, ma non cancella i dubbi. L’incontro con Abu Mazen e l’offerta dei carriarmati

Roma. Un maggiore impegno nella guida del partito, il su-
peramento delle correnti, una ristrutturazione organizzativa
periferica, un nuovo e ristretto ufficio di presidenza. Così
vuole Gianfranco Fini, “Chi non è convinto lo dica. In ogni
caso il partito lo farà”. Anticipato dalle agenzie nel pome-
riggio di ieri, il verbo del capo di An è giunto sotto forma di
editoriale (più che altro un comunicato) pubblicato oggi dal
Secolo d’Italia. I deputati di An l’aspettavano da giorni, ne
indovinavano il contenuto, avevano preso ad almanaccarci
sopra in privato, ma senza l’intenzione di una polemica pub-
blica. I responsabili delle correnti, avvertiti dal capo, sape-
vano e ufficialmente approvano. Ufficialmente. 

Il nuovo corso annunciato da Fini ha preso avvio dalla set-
timana scorsa, dalla sostituzione di Maurizio Gasparri con
Mario Landolfi al ministero delle Comunicazioni nel nuovo
governo del Cav. Avvicendamento interpretato come una pri-
ma mossa con la quale Fini si appresta a rigenerare a modo
suo il partito: ingrossando una non dichiarata corrente sopra
le correnti che dipende direttamente da lui, formata dai fe-
deli pronti a essere posizionati nei posti che contano. I ma-
liziosi, come ha scritto il Foglio, li chiamano “Landol-fini”.
Oltre a Landolfi, nel gruppo figurano Andrea Ronchi (uomo
di collegamento con il mondo imprenditoriale), Gennaro
Malgieri (che Fini vorrebbe nel Cda Rai), Alfredo Mantova-

no. Altri si stanno manifestando nelle federazioni (come
Amedeo Laboccetta, inviato per conto del presidente a Na-
poli) o si manifesteranno, se possibile, anche in luoghi stra-
tegici come i vertici di Poste italiane. L’obiettivo di Fini è im-
pugnare il partito in previsione della verosimile sconfitta
elettorale della Cdl nel 2006, e del tutti-contro-tutti che s’an-
nuncia al congresso di An previsto dopo il voto. La palinge-
nesi finiana passa per lo svuotamento della componente ege-
mone, la Destra protagonista di Gasparri e Ignazio La Russa.
Non prevede certo una crescita di potere per l’altra corren-
te forte, la Destra sociale di Gianni Alemanno e Francesco
Storace; incassa invece il sostegno di Altero Matteoli, titola-
re con Adolfo Urso (pure se i due si parlano a malapena) del-
la corrente minoritaria Nuova alleanza. Una prima curiosità
è come faccia, Fini, a decretare che  “gli equilibri correnti-
zi paralizzanti dovranno essere archiviati” e al contempo ga-
rantire la fiducia al triumvirato dei vicepresidenti (Aleman-
no, La Russa e Matteoli). L’intendenza seguirà il dettato fi-
niano, ma le correnti non sembrano destinate alla scompar-
sa effettiva e intanto covano scetticismo insieme con altri di-
rigenti non imbrancati. In molti, anche chi non ha rendite
personali da difendere, credono che Fini non avrà la co-
stanza di seguire a lungo il partito. Temono poi il clima di
anarchia che può subentrare alla competizione storica fra le

anime del partito. Secondo le parole di Fini, An cambia
struttura per ritrovare unità, ma basta guardare alla fisio-
nomia degli organi dirigenti per comprendere il tratto un po’
bizantino dell’iniziativa. Per cominciare il triumvirato rima-
ne come espressione (sebbene implicita) della spartizione
correntizia. In più dovrebbe essere riesumata una struttura
direttiva che nulla ha di nuovo perché riproduce la “vecchia
cupola” – così la chiamano i finiani – degli otto soci fondato-
ri di An. Contiene infatti le coppie dei leader delle tre cor-
renti, più Domenico Nania (in quota Nuova alleanza) e Pu-
blio Fiori (in quota se stesso e molto scontento, l’ex dc, a pen-
sare che nel primo governo Berlusconi faceva il ministro dei
Trasporti e oggi nessuno si ricorda di lui). A un livello più
basso c’è la segreteria organizzativa di cui fanno parte Car-
melo Briguglio (Destra sociale), Italo Bocchino (Destra pro-
tagonista), Giovanni Collino (Nuova alleanza) e quasi certa-
mente Andrea Ronchi (al posto del neoministro Landolfi).
Non una riga, nell’editoriale di Fini, sugli organismi oggi di-
sertati dove un tempo si dibatteva e ci si contava sul serio.
Contenitori impolverati come la direzione nazionale (riuni-
ta per la composizione delle liste elettorali); il nuovo esecu-
tivo politico (convocato una sola volta dal 2 dicembre scorso)
e l’assemblea nazionale, il parlamentino presieduto dal più
antifiniano fra i dissidenti, Domenico Fisichella.

Gerusalemme. Il viaggio “storico” del presidente russo
Vladimir Putin in Israele si è concluso con la visita al rais
palestinese, Abu Mazen – che peraltro proprio a Mosca con-
seguì un dottorato con tesi considerata negazionista sull’O-
locausto – offrendo all’Anp aiuto per mantenere l’ordine a
Gaza, dopo l’avvio del piano di ritiro israeliano, e cinquan-
ta carriarmati, nonostante le opposizioni dello Stato ebrai-
co. L’accoglienza riservata da Gerusalemme al leader del
Cremlino è stata formale e poco calorosa. Israele è legato
alla Russia da un’immigrazione ebraica (aliyah) dall’ex
Unione Sovietica che negli ultimi dieci anni ha toccato il
milione di persone, andando a formare un sesto della po-
polazione dello Stato d’Israele. Gli immigrati (olim) russi
hanno poi ricreato un ambiente che permettesse di non di-
menticare le proprie origini: è naturale ritrovarsi in un su-
permercato di Tel Aviv e sentire le cassiere parlare in rus-
so fra di loro. Così come comprare a un chiosco dei quoti-
diani in carattere cirillico e guardare un canale israeliano
con programmi d’intrattenimento in lingua russa. I “rusim”
sono visti dagli israeliani come dei sionisti, anticomunisti
e non troppo religiosi, che importano alimenti poco “ka-
sher”. La visita di Putin in Israele ha però lasciato con l’a-
maro in bocca gran parte della comunità russa.

“E’ un peccato che le relazioni si siano deteriorate”, è il

leit-motiv di questi giorni. A Gerusalemme esiste persino
un pub dedicato al capo del Cremlino. E, fino a qualche
tempo fa, era molto facile sentire qualche russo dire ad al-
ta voce: “Magari avessimo un leader come lui!”. Ma i tempi
sono cambiati. L’ondata di antisemitismo che ha colpito la
Russia, la vendita d’armi alla Siria e l’aiuto nucleare all’I-
ran – paesi che chiedono la distruzione dello Stato ebraico
– hanno allontanato definitivamente molti immigrati dalla
Madre Russia. “Nessuno capisce quale sia lo scopo di Pu-
tin – dice al Foglio Michael Zand, docente d’origini russe
presso l’Università di Gerusalemme – L’Unione Sovietica è
stato il maggior arsenale per il mondo arabo contro lo Sta-
to ebraico. Adesso, la Russia sembra continuare per que-
sta strada, vendendo armamenti alle peggiori dittature del
medio oriente. Quali sono dunque le intenzioni di Putin?
Forse vuole stringere i rapporti con Israele, oppure, tesi
più plausibile, vuole far ritornare la Russia alla ribalta, gio-
cando un importante ruolo politico nella regione?”.

In politica la comunità russa è rappresentata, oltre che
da Natan Sharansky, ministro della Diaspora ed ex dissi-
dente – che ha scelto di andare ad appoggiare i “settlers” a
Gush Katif, disertando l’incontro con Putin – da Avigdor Li-
berman, leader del partito di destra, Yisrael Beitenu, e da
Roman Bronfman, deputato di Yachad, partito capeggiato

da Yossi Beilin. “La Russia, come membro del Quartetto,
non ha mai fatto sentire la sua voce – dice al Foglio Bronf-
man – Ora vuole avere un ruolo più rilevante. Per questo
motivo, Putin sta cercando di fare proposte come quella del
summit a Mosca. La seconda ragione è che la Russia vor-
rebbe cooperare con Israele contro il terrorismo. Lo Stato
ebraico rappresenta anche un mercato commerciale: im-
porta ogni anno dalla Russia il 70 per cento di combustibi-
le petrolifero utilizzato. Esistono poi gli immigrati in Israe-
le, cui Putin fa riferimento come ‘la diaspora russa’. Una
delle maggiori emigrazioni di sempre dalla Russia. In
Israele, ci sono 200 mila olim che hanno la doppia nazio-
nalità e votano alle elezioni russe”.

Per Avigdor Liberman non esiste alcun tipo di ambiguità
nella visita che si è conclusa ieri. “Putin è venuto per riba-
dire il suo ruolo nel processo di pace e per bilanciare la
sua immagine di ‘filo-arabo’. La comunità russa si è divisa
tra coloro che hanno accolto Putin con distacco, come gli
oligarchi russi che vivono in Israele e hanno paura di un’e-
stradizione, e tra alcuni ex soldati della Seconda guerra
mondiale, che hanno un buon ricordo della Madre Russia
– dice al Foglio Liberman – Nel bene o nel male, la visita di
Putin è stata importante. E’ comunque il primo presidente
russo ad aver messo piede in Israele”.

Lettera al Secolo, Fini scioglie (sulla carta) le correnti di An  

In Fiat sono entrate le banche, ora si cerca un socio industriale   

Perché per i russi d’Israele Putin era un mito e ora non lo è più

Roma. La tabella di marcia di Sergio
Marchionne per il momento mantiene un
ritmo che non era affatto scontato. Chiuso
l’accordo con Gm, trovato un primo acco-
modamento sul convertendo con le banche
(ma attenzione, perché mancano comunque
più di quattro mesi alla scadenza di set-
tembre), adesso si guarda al passo succes-
sivo. E molti osservatori ritengono che la
prossima mossa dell’amministratore dele-
gato sarà trovare un partner internaziona-
le. Sarà la cinese Saic come scrive il Sole 24
Ore o l’indiana Tata come scrive L’espres-
so? Nessuno dei due, dicono a Torino. La
versione dell’azienda è che l’interesse per
azioni di partnership con operatori delle
due grandi economie asiatiche emergenti è
rivolto a quei mercati, e non all’Europa. So-
no mercati più che promettenti: in Cina so-
no state vendute lo scorso anno due milio-
ni e mezzo di auto, in India poco meno di

lunque interesse per l’ingresso nel capita-
le di Torino. Circostanza che, se fosse con-
fermata dallo sviluppo prossimo degli
eventi, dispiacerebbe gli osservatori neu-
trali, convinti che un negoziato tra Mar-
chionne e i cinesi della Saic – i quali hanno
già messo nel sacco Tony Blair nella tratta-
tiva per l’acquisizione poi sfumata di Rover
– potrebbe essere piuttosto spettacolare. 

C’è chi sostiene, però, che questo ragiona-
re intorno a un partner internazionale sia
solo un esercizio di stile, perché sin dall’ini-
zio Marchionne ha spiegato di avere in men-
te un modello di alleanze variabile, “a pro-
getto”. Il punto di riferimento sono Peugeot
e Toyota, unite per una stagione sulla picco-
la auto da città costruita in uno stabilimen-
to comune nella Repubblica Ceca, con un
obiettivo di vendite di 300.000 unità all’anno.
Ma a provocare un mutamento di scenario
potrebbero essere gli interessi delle otto

banche che a settembre si troverebbero in
portafoglio quasi il 30 per cento del capitale
Fiat. Per le banche l’obiettivo sarà comun-
que quello di liberarsi di una partecipazio-
ne industriale molto scomoda (Banca Intesa
ha già ceduto sul mercato la sua futura quo-
ta di azioni, e ieri i vertici del San Paolo-Imi
hanno ricordato che il loro mestiere non è la
gestione industriale). Dunque, la missione è:
individuare un socio disponibile a rilevare
la quota del convertendo e ad affiancare gli
Agnelli. E’ lo schema proposto nei giorni
scorsi ai principali istituti di credito coin-
volti, dalla filiale italiana di Lehman
Brothers, che lo aveva già studiato qualche
anno fa per conto di Roberto Colaninno (ma
gli Agnelli non vollero e Colaninno ripiegò
su Piaggio). Se una soluzione del genere do-
vesse andare avanti, si porrà una ulteriore
domanda per Marchionne: è preferibile un
socio industriale o finanziario?   

un milione (l’Italia vale 2,2 milioni l’anno).
Con la Tata – una conglomerata da 14 mi-
liardi di dollari di fatturato e 87 società
controllate – effettivamente sono state av-
viate delle riflessioni comuni. Due settima-
ne fa Marchionne e John Elkann sono stati
per qualche giorno in India dove hanno in-
contrato Rajan Tata, numero uno dell’a-
zienda. Sul fronte cinese la questione è più
complicata. Attualmente la Fiat ha un ac-
cordo con un partner nazionale, la Yuejin,
per la produzione della vecchia world-car,
il modello globale, su cui – peraltro – cadde
la strategia di espansione internazionale di
Paolo Cantarella. A Nanchino, sede della
joint-venture, viene prodotto dalla Iveco
anche un autocarro leggero; e c’è un accor-
do in cui è coinvolta la Saic, per avviare la
produzione di un autocarro pesante. Ma al
momento non si va oltre questo. Saic ha
seccamente negato la scorsa settimana qua-

• Più di cento paesi fanno gruppo (non ancora squadra) a Santiago del Cile. Emma Bonino: “Il test cruciale è sui diritti umani”

Condi Rice spinge la Comunità delle democrazie,Parigi la frena
Santiago. La Comunità delle democrazie

è all’esame di maturità. Dopo la conferenza
fondatrice di Varsavia nel 2000 e la riunione
di Seul del 2002, i governi di oltre 100 paesi
democratici sono riuniti a Santiago del Cile
per la terza “ministeriale” della Community
of Democracies. Quello che era un processo
informale avviato da Bill Clinton, grazie al-
l’impulso dell’Amministrazione Bush II e al-
le pressioni di organizzazioni non governa-
tive come Freedom House, Open Society In-
stitute e Partito Radicale Transnazionale,
sta lentamente diventando un’organizzazio-
ne internazionale, capace di agire innanzi-
tutto all’interno dell’Onu. Lo impone l’onda-
ta di democratizzazione che ha travolto i re-
gimi dell’ex spazio sovietico – Georgia,
Ucraina e Kirghizistan – permesso libere
elezioni in Afghanistan, Iraq e nei territori
palestinesi e provocato la rivoluzione dei ce-
dri in Libano. Lo impone l’agenda onusiana

attraverso il caucus democratico – il gruppo
di paesi democratici organizzato all’interno
dell’Onu – per sostenere la riforma” di An-
nan e “incoraggiare la creazione di un orga-
nismo legittimo sui diritti umani”. 

Il sostegno al Consiglio dei diritti umani
“è il vero test cruciale per la Comunità del-
le Democrazie”, dice al Foglio Emma Boni-
no, che guida la delegazione italiana. L’o-
biettivo della leader radicale è che “a San-
tiago emerga un sostegno forte a questa nuo-
va istituzione più snella, più duratura e più
efficace per sanzionare i paesi violatori”.
Bonino trova eco in George Soros: “Se non
riusciamo ad andare oltre le vuote dichiara-
zioni di principio, dobbiamo chiederci cosa
stiamo facendo qui”. Paradosso democrati-
co, il finanziere-filantropo anti-bushiano
sembra essersi convertito alla strategia su li-
bertà e democrazia del suo nemico numero
uno in America, George W. Bush, quando

e i progetti di riforma del segretario genera-
le, Kofi Annan, che vorrebbe cancellare l’or-
mai “screditata” Commissione dei diritti
umani con membri come Cuba, Cina e – no-
vità di quest’anno – Zimbabwe, per sosti-
tuirla con un Consiglio composto da paesi
che tutelano e rispettano i diritti dell’uomo.

L’importanza della posta in gioco è evi-
denziata dalla presenza del segretario di
Stato americano, Condoleezza Rice. Se il suo
predecessore, Colin Powell, aveva disertato
la precedente riunione di Seul, Rice ha vo-
luto essere a Santiago per sostenere questa
organizzazione “che fa della democrazia
una condizione per esserne membro”. “Il ca-
rattere democratico degli Stati deve diven-
tare la pietra miliare di un nuovo multilate-
ralismo fondato sui principi – ha detto – la
Comunità delle democrazia può contribuire
a creare un ‘balance of power’ che favorisca
la libertà”. L’invito degli Usa è di “lavorare

“Sono uno scarto di quella fabbrica di
eroi che ha prodotto Hemingway e

Lindbergh”. Così si presenta Sherwood
Forbes, per gli amici Chuck. Scrive per il
New York Journal, cronaca locale. E’ pre-
cipitato lì cacciato dall’Associated Press
per eccesso di confidenza con l’alcol. Gira
la Mela a raccogliere storie di ordinaria
miseria da colorare e strillare sull’edizio-
ne del pomeriggio, per ingolosire i cerca-
tori di emozioni a poco prezzo. Il materia-
le non manca: un paio d’anni prima il
crollo di Wall Street ha travolto milioni di
americani. Chuck ha due idoli. Il primo è
Ernest Hemingway, il giornalista che è di-
ventato scrittore, come anche lui sogna e
sa che non riuscirà mai. Il secondo è
Charles Lindbergh. Ha raccontato per i
suoi lettori il volo leggendario. Ammira
sinceramente quest’uomo che cerca di di-
fendersi dalla fama nascondendosi in una
fattoria fra i boschi del New Jersey e che
usa la fortuna che ha guadagnato per aiu-
tare i poveri della Grande Depressione.

La notizia del rapimento del figlio di

Lindbergh lo colpisce come una frustata.
Segue per il giornale le fasi concitate suc-
cessive al rapimento, la caccia ai fanta-
smi, le trattative coi misteriosi individui
che incassano una somma cospicua e sva-
niscono nel nulla. Poi il ritrovamento del
cadaverino, le tracce lasciate delle ban-
conote del riscatto che poco a poco strin-
gono il cerchio intorno al presunto colpe-
vole, lo sdegno popolare che ne fa il capro
espiatorio di tutti i mali del paese. Riesce
a farsi assegnare come cronista al proces-
so che spedirà Bruno Richard Haupt-

mann sulla sedia, senza aver fugato tutti i
dubbi sulla sua reale colpevolezza.

Ci sono coincidenze che schianterebbe-
ro chiunque, come pubblicare il proprio
romanzo d’esordio (Bardazzi è giornalista
per l’Ansa a New York), incentrato su
Lindbergh, mentre il più noto scrittore
americano pubblica il suo atteso romanzo
su Lindbergh. Ma, attraverso la prospetti-
va del “rapimento del secolo”, “La scala
spezzata”, prima ancora che un romanzo
sull’America fotografata nel momento in
cui il suo sogno è messo a dura prova, è un
romanzo sul popolo americano. “Sai come
hanno fatto a costruire in soli tredici me-
si un colosso del genere?” dice il collega-
quasi amico di Chuck di fronte all’Empire
State Building: “E’ tutta una questione di
gioco di squadra e di amicizia. Lavorava-
no in squadre di quattro, affiatatissimi. La
verità è che quel grattacielo lo ha tirato su
un popolo. Strana parola, vero? Sembra
fare un po’ paura quando la pronunci. E
invece non c’è nulla di più straordinario
di un popolo in azione”.

LLIIBBRRII
Marco Bardazzi

LA SCALA SPEZZATA
279 pp. Società editrice fiorentina, euro 12

spiega che in casi come quello di Saddam
“la Comunità delle democrazie avrebbe la
legittimità di intervenire”. Allora tocca di
nuovo a Rice dire: “Insieme avremo succes-
so”. Resta il problema del “together”: a San-
tiago la coalizione Usa-Italia si è scontrata
con due fronti: i paesi emergenti che voglio-
no far prevalere l’agenda sociale – “le de-
mocrazie in via di sviluppo non vogliono di-
spiacere la Cina”, dice Soros – e un gruppo
di governi, guidati dalla Francia, che vuole
annacquare la Comunità delle democrazie
in nome del multilateralismo. “L’idea del
caucus democratico è stata ampiamente
contestata dalla delegazione francese: se-
condo Parigi non possiamo avere meccani-
smi escludenti”, racconta Bonino. L’alibi è
un presunto “antagonismo tra la Comunità
delle Democrazie e l’Onu, mentre – protesta
Bonino – è esattamente il contrario, perché
è necessario rafforzare l’Onu dall’interno”.

EEDDIITTOORRIIAALLII

Smilitarizzare la Rai

In tempi non sospetti, cioè subito do-
po la formazione della commissione

d’indagine sul caso Calipari, questo
giornale cinico e baro ebbe a scrivere
che volevamo la verità, ma non tutta la
verità (Il Foglio, 11 Marzo 2005). Ci so-
no fatti, sul terreno della politica in-
ternazionale in situazione bellica, e il
caso di Sigonella fu tra questi, in cui la
verità come accertamento puntuale di
tipo giudiziario si scontra con le ne-
cessità della guerra e della diploma-
zia, due terreni infidi sui quali bisogna
camminare con cautela. Lo aveva rile-
vato ieri Walter Veltroni, sindaco di
Roma in viaggio a New York, dicendo
che “bisogna tenere distinta la neces-
sità di sapere come sono
andate le cose dalle rela-
zioni con gli Stati Uniti”.
E’ precisamente quanto
hanno fatto il governo ita-
liano e quello americano,
stabilendo che non c’è ac-
cordo su come sono andate le cose la
sera del 4 marzo scorso a Baghdad, ma
resta l’amicizia fra i
due paesi. Come ha
detto il ministro de-
gli Esteri Fini, la pa-
rola passa ora alla ma-
gistratura italiana. E
che Dio ci protegga. 

La verità giudiziaria si conoscerà
chissà quando, quella politica la cono-
scevamo già ai primi di marzo. Non
sappiamo infatti se l’auto che conduce-
va all’aeroporto la giornalista del Ma-
nifesto sequestrata e liberata proce-
desse a 96 kilometri all’ora, come dico-
no le rilevazioni satellitari messe a di-
sposizione della rete tv liberal Cbs, e
non ci interessa saperlo. Non sappia-
mo se la eventuale fretta dipendesse
da una specie di concerto mediatico
pressante orchestrato addirittura a
Sanremo, e se di questo ci siano testi-
monianze via intercettazione. Non sap-
piamo se sia stato pagato un riscatto e

se il negoziato abbia imposto una peri-
colosa riservatezza ai nostri uomini a
Baghdad, e per evidenti ragioni di si-
curezza preferiamo non saperlo. 

Quello che sappiamo è che il Tg3
parla ogni sera di “assoluzione pre-
ventiva” dei soldati americani, la
Sgrena è ferma alla tesi dell’agguato,
il loquace Enzo Bianco e molti altri
politici in campagna elettorale voglio-
no alzare la posta con commissioni

parlamentari all’italiana (cioè
istituite quasi invariabilmente
con intenti faziosi e di propa-
ganda). Sappiamo che la “con-
danna preventiva” dei soldati
americani è in pasto all’opinio-

ne pubblica fin dal primo
momento successivo al

tragico incidente in cui
è morto il nostro co-
raggioso e serio fun-
zionario, il quale ha
pagato con la vita il fa-

re quel che doveva fare
in circostanze di estre-
ma difficoltà e di estre-
mo pericolo. Può essere

che i nostri procedessero
al di fuori di un normale

protocollo di sicurezza, può essere
che i soldati Usa abbiano sparato
troppo presto, può essere che ci sia
stato un concorso di responsabilità o
che sia stata una tragica fatalità. Chi
doveva certificare la parziale verità
possibile, in base a un accordo diplo-
matico internazionale fra il premier
italiano e le autorità americane, era
una commissione che ha fallito il suo
compito per ragioni politiche. Resta-
no i satelliti americani e le perizie
della polizia scientifica romana, cioè
due semi-verità che finiranno in pasto
alla piazza politico-mediatica, con ri-
serva di demagogia. Un capolavoro di
trasparenza e di responsabilità:
chiunque ne sia l’autore, a lui vanno i
nostri più sentiti complimenti.   

Al Financial Times c’è aria di bur-
rasca. Il celebre giornale finanzia-

rio inglese da anni chiude i bilanci con
notevoli perdite, che nel 2003 sono sta-
te 32 milioni di sterline (61 milioni di
dollari). Per il 2004 si puntava al pa-
reggio. Ma c'è stato un ulteriore deficit
di 9 milioni di sterline (17 milioni di
dollari). Non una grande cifra, tuttavia
abbastanza per sostenere che difficil-
mente nel 2005 ci sarà il pareggio. Co-
munque, nonostante la sua potenzia-
lità, la testata non costituisce per il
gruppo privato Pearson un plus ma un
peso morto. Ciò determina la fiacca del
titolo del gruppo la cui quotazione in
borsa è di 635 pence, pari allla media
del 1998. Gli strateghi finanziari dei
fondi di investimento dicono che l’at-
tuale gestione è inadeguata perché non
è impostata – a differenza di quella dei
rivali europei: il Wall Street Journal
edizione per l’Europa e l’Herald Tri-
bune – con criteri prettamente edito-
riali. In un altro gruppo, con una ge-
stione più agile, il giornale potrebbe
rendere. Quindi la sua vendita sarebbe
per Pearson un affare. Probabilmente
queste critiche, espresse in linguaggio

tecnico, fanno riferimento al fatto che
il Financial sembra troppo schierato e
con un eccesso di tic politici che diso-
rientano i lettori. Ma è proprio questo
il punto delicato. Il direttore esecutivo
del gruppo Marjorie Scardino ritiene
che il Financial valga indipendente-
mente dal suo rendimento finanziario.
Ha dichiarato che la Pearson non deve
assolutamente cederlo e per rendere
più chiaro il concetto ha affermato che
la vendita potrebbe avere luogo sol-
tanto passando sopra al suo cadavere.

La redazione è rigidamente attesta-
ta su questa linea. Vi è una notevole
contraddizione fra la filosofia econo-
mica di cui il Financial Times è bandi-
tore, cioè quella del rigore finanziario,
nella gestione delle imprese e nella co-
sa pubblica e del mercato come crite-
rio pressoché esclusivo di giudizio e la
tesi sostenuta dalla Scardino e dalla
redazione, per cui il giornale è un asset
anche se non dà utili economici. Anche
perché questa tesi autorizza il sospetto
che il rendimentoper il gruppo sia d’al-
tra natura, più politico che economico.
Il che riduce a una predica bucata
quella impartita ogni giorno ai lettori.   

Il nuovo ministro delle Comunicazio-
ni, Mario Landolfi, ha inaugurato il

suo mandato con un apprezzabile cam-
bio di stile. La guerra sulla legge Ga-
sparri è finita, ora si tratta di appli-
carla senza farne un inutile terreno di
scontro tra opposte mire lottizzatrici.
La legge, in realtà, è garantista, rende
indispensabile per la nomina del pre-
sidente dell’ente televisivo pubblico
l’apporto dell’opposizione, oggi e do-
mani, quindi è meglio cominciare su-
bito a elaborare uno schema su cui ci
si confronti, senza scontrarsi pregiudi-
zialmente.

Smilitarizzare la Rai, trattarla per
quello che è, un grande ente informa-
tivo e culturale che si deve reggere
sulla professionalità, sull’apertura a
tutte le voci, è nell’interesse di tutti,
anche dei suoi concorrenti. Le apertu-
re di Landolfi sulla nomina dei vertici
sarebbe bene definissero una nuova
stagione, in cui non si abbia paura del-
la satira e non ci sia nessuno che si
possa dire escluso. In questo modo si
dimostrerà che la logica che ha porta-
to ad approvare la nuova legge era una

logica di sistema, di comprensione del-
le nuove opportunità tecnologiche,
non una forma di occupazione del po-
tere mediatico. Le proteste delle op-
posizioni sono state spesso strumenta-
li, quasi sempre animate da uno spiri-
to fazioso e corporativo. Per dimo-
strarlo c’è un solo modo serio ed effi-
cace, quello di far vedere come la Rai
che esce dalla riforma è più aperta,
più pluralistica, meno ingessata di
quella di prima. Non ci sarà un botti-
no di guerra, per questa o per altre
maggioranze, se cesserà la guerra. Se
c’è la pace non ci sono posizioni da di-
fendere o da cedere, solo soluzioni da
cercare. Non c’è neppure da recitare
autocritiche. La guerra nessuno l’ha
fatta da solo. Si può anzi, applicando
le nuove norme in modo intelligente e
inclusivo, mostrarne nei fatti gli aspet-
ti positivi e garantisti. Se ci sarà qual-
che sberleffo in più contro il potere,
niente di male. Un governo liberale
non può adontarsi. Il suo successo in
questo campo sarà legato alla capacità
di fornire un servizio migliore e più li-
bero. E solo a questo.   

La predica bucata del Financial

Calipari, la verità è pericolosa

Il giornale inglese va male, ma non accetta (per sé) la sfida del mercato

Un compromesso inaccettabile, accettato con riserva di demagogia

Il ministro Mario Landolfi non vuole bottini di guerra, e ha ragione

OGGI – Nord: sereno o poco nuvoloso
ovunque al mattino, con addensamenti
pomeridiani sulle Alpi e sull’Appenni-
no ligure. Locali rovesci sparsi, anche a
carattere temporalesco. Centro: soleg-
giato ovunque con qualche nube pome-
ridiana sui rilievi più interni. Sud: sere-
no con qualche nube bassa al mattino
sui litorali tirrenici.
DOMANI – Nord: sereno o poco nuvolo-
so su tutto il settore, salvo nubi stra-
tiformi sull’area orientale. Centro: sere-
no su Sardegna e regioni tirreniche,
qualche copertura sulle restanti regio-
ni. Sud: sereno o poco nuvoloso.


